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"ragazzi 

Non basta cominciare con «C'è oggi; Invece di 'C'era una 
volta: per scrivere una fiaba moderna che diverta l lettori. 
Eppure tutti noi che scriviamo per l'Infanzia partiamo da un 
presupposto presuntuoso: se mi diverto lo a Inventare una 
storia, si divertiranno anche l bambini a leggerla. Ma II pia
cere, si sa, può anche essere solitario, ci si può trastullare con 
proprie fantasie private o riferite a un'infanzia astratta e 
Idealizzata, nelle quali l bambini non si ritrovano. 

Per funzionare, la fiaba moderna ha Invece bisogno di 
nutrimenti oggettivi. Il «C'è oggi» è un modo di guardarsi 
Intorno e di Inventare partendo da realtà radicate nel presen
te. Questo comporta aggiornare gran parte del nostro baga
glio professionale, delle tecniche e del contenuti narrativi, 
quasi tutti derivati dal tC'era una volta: Comporta Inoltre ri-
Identlflcarc II lettore, e non è certo regredendo Infantilmente 
che ci metteremo In onda con lui. 

Perché al divertimento di chi scrive possa corrispondere 
quello di chi legge, a me pare che si debba partire, nel mondo 
più adulto, dal problema che è a monte: come nel corso di 
poche generazioni si è straordinariamente trasformata la 
società In cui viviamo. Mal, forse, un'epoca è stata tanto 
meravlgilosa e terribile, così ricca di possibilità, con una 
scienza e una tecnica che si sviluppano vertiginosamente, 
prospettandoci un futuro aperto sia alla barbarle e alla di
struzione che alle più straordinarie possibilità di progresso e 
di benessere. 

Proprio da quest'ordine di riflessioni possiamo rl-ldentlfi-
care meglio II lettore, cioè dedurre come questa società opera 
sull'Immaginario Infantile, e quindi come I bambini la vivo
no, se la rappresentano, e spesso la soffrono. Appare allora 
più stridente lo scarto fra straordinarie possibilità di vita e II 
vissuto quotidiano del bambini (e degli adulti), spesso grìgio 
di Inlmmaglnazlone, noia, costrizioni, di piccole e grandi In
giustizie. 

Più l'autore è consapevole di questo cocktail di realtà e 
possibilità, più ha carte per giocare alla fiaba. Le molle del 
gioco sono quelle di sempre: la liberta e II principio del piace
re. Ma quanto più la fantasia dell'autore è sollecitata da 
esoertenze reali, oggettive, tanto meno II suo divertimento 
rischia di restare privato: l'Invenzione, Infatti, si articolerà 
spontaneamente nel modi In cui quelle esperienze si sanno 
presenti, più o meno consapevolmente, nella coscienza del 
bambini, e farà così scoprire e fantasticare 11 meraviglioso 
Immaginabile nel mondo di oggi coinvolgendo e attivando 
desideri, bisogni e paure reali. 

Cappuccetto Rosso 
nell'era atomica 

La fiaba racconta sempre come e In quale mondo vorrem
mo vivere, cioè un superamento della realtà, che nella fiaba 
moderna non avviene per magia, come nel «C'era una volta», 
ma secondo previsioni fantastiche che hanno sapore raziona
le. Questo non significa gratuito ottimismo, ma giocare su 
conflittualità che hanno anch'esse radici reali. Per esemplo, 
1 drammatici problemi dell'era atomica mi porteranno a In
teressarmi a come essi arrivano e sono rappresentati al bam
bini, come questi se II pongono, quali fantasie suscitano In 
loro. Può venirmi allora naturale divertirmi a personificare 
un atomo, inventare un atomo-bambino che, da un punto di 
vista Infantile, vive ed esprime fantasiosamente le contrad
dizioni dell'era atomica (energia pacifica o distruttiva, per 
Intenderci), e organizzare su un filo narrativo fantasie mie, 
con personaggi e situazioni non estranei al lettori (romanzo 
AtomlnoJ. 

Alla stessa stregua, riflettere sul fenomeno dell'urbanizza
zione mi aiuta a capire meglio cosa ciò comporta, in positivo 
e In negativo per 11 bambino. Se mi divertirò allora a inventa
re citta fantastiche, estremizzate In negativo e In positivo, 
con personaggi e antagonisti In conseguenza, avrò motivo di 
ritenere, un po' meno presuntuosamente, che anche l lettori 
si divertiranno e magari svilupperanno questo gioco. Inven
tandosi altre città (Le dieci citta). 

Ho accennato fin qui, sommariamente, a un modo di in
ventare fiabe moderne: naturalmente, esse Interesseranno l 
lettori se. oltre che fantasìa, avranno una struttura e un 
linguaggio suggestivi. Anche questo comporta un aggiorna
mento su un'altra persistente presunzione. Mi pare che chi si 
esprime attraverso II libro non può più continuare a conside
rarlo la forma di comunicazione dominante e privilegiata. 

ma coesistente e concorrente con altri media. Come la fiaba 
orale, una volta Inventata e diffusa la stampa, è diventata 
altro sulla pagina, cioè lingua scritta, oggi la fiaba scritta 
deve tener conto che i bambini, da un'ormai Innata educazio
ne agli audiovisivi, hanno acquisito e privilegiato una parti
colare ricettività alle storie. 

Oggi non si può più scrivere pensando a un lettore: abbia
mo di fronte un bambino che e (quando lo è) un lettore, ma 
che è sempre un telespettatore e un lettore di fumetti. Se non 
vogliamo che la fiaba scritta risulti sempre più estranea e 
faticosa di altri, più suggestivi messaggi narrativi, è inevita
bile riconsiderarne la struttura e il linguaggio. Naturalmente 
non possiamo guardare agli altri media come modelli da 
Imitare, ma neppure, disdegnosamente, come concorrenti 
volgari. Essi costituiscono, comunque, un arricchimento del
l'esperienza del bambini. Aggiornarci significa allora ren
derci conto come, soprattutto gli audiovisivi, operano mas
sicciamente sull'Immaginario infantile, sulle stesse catego
rie mentali dello spazio e del tempo, e perciò sulla loro fanta
sìa. 

Proprio la comprensione di questi effetti può aiutare la 
fiaba a diventare veramente moderna, e a ritagliarsi nuovi e 
specifici spazi. Se racconterò fiabe pensando a un tele-letto
re. invece che a un mono-lettore che non c'è più, avremo 
molte più possibilità di divertirci insieme: diventerà infatti 
più facile individuare I meccanismi e i contenuti del suo 
immaginario, e scrivere storie con ritmi, montaggi, dialoghi, 
ecc. che corrispondano alla mutata marcia della sua fanta
sia. 

Marcello Argilli 

La fabbrica del lieto fine 
I rapporti che intercorrono 

tra la fiaba e la società nella 
quale nasce, e di cui è testimo
nianza, richiedono un momen
to di riflessione: secondo Propp 
e la scuola strutturalista, la fia
ba è precedente al mito o, al 
limite, contemporanea. Agli i-
nizi del secolo scorso, Wilhem 
Grimm affermava: «Con le fia
be ci sono pervenuti i resti di 
una fede che rìsale ai tempi an
tichissimi e che si esprime in 
una rappresentazione figurata 
del sovrasensibile». Se la conce
zione romantica della fiaba ci è 
ormai estranea, non possiamo 
tuttavia non constatare che le 
fiabe (per intenderci quelle 
classiche, come Biancaneve, 
Cenerentola, Cappuccetto Ros
eo, ecc.) non trovano dimora 
nel mondo mediterraneo se non 
con l'inizio del Medioevo. Non 
c'è traccia, infatti, nella cultura 
greco-romana, di qualsiasi ele
mento narrativo che possa far 
trasparire testimonianze sull' 
uso della fiaba, ai contrario di 
quanto invece ci è stato tra
mandato per il mito e la favola 
esopica. 

Possiamo quindi ritenere 
che la fiaba sia 6tata introdotta 
nell'area mediterranea e quindi 
in Italia dai cosiddetti «barba
ri» che. se pure catturati dalla 
cultura ellenistica ormai in de
clino e da quella cristiana in fa
se di sviluppo autonomo, ci 
hanno regalato questa forma 
particolare di racconto che ha 
condizionato tutta la narrativa 
occidentale. 

Sono note le condizioni dell' 
Europa e dell'Italia nell'Alto 
Medioevo, ma è bene ricordare 
soprattutto la scarsità di popo
lazione, la paura delle scorrerie. 
la miseria, le epidemie. In que
sto tipo di società si afferma il 
cristianesimo come religione 
che esorcizza la morte e che 
promette un premio in cielo per 
ripagare il fosco terrore di una 
vita umana priva di speranze. 

Non basta: il Medioevo è ca
ratterizzato anche dall'ingenui
tà in cui la santa casa di Loreto 
viene spostata ben tre volte da
gli angeli prima di trovare le si
stemazione definitiva o corpi di 
santi attraversano i cieli per si
stemarsi in Santuari che diven
tano mete di lucrosi pellegri
naggi, ma anche dal prevalere 
di elementi magici che assumo
no aspetti di inattesa violenza, 
come la caccia alle streghe e i 
conseguenti fenomeni di intol
leranza. Tutto diventa sacro ed 
è difficile stabilire il significato 
di questo termine, quando la 
legge civile — segno inconfon
dibile della dominazione di Ro
ma — viene cancellata eJa reli
gione si assume altresì il compi
to di dettare le norme per la 
vita di ogni giorno. 

Owiamento il Medioevo non 
è stato soltanto questo, ma gli 
aspetti che abbiamo messo in 
luce possono servire per capirà 
una delle funzioni che ha avuto 
la fiaba, qua» in contrapposi-
nooealnjondotetroechiuaodi 
una società desolata. Le fiabe 
offrono innanzitutto una ga-

La funzione rassicuratrice rimane valida ancora 
oggi per superare le paure del mondo moderno 

ranzia di rassicurazione: ogni 
fiaba infatti ha un lieto fine. Di 
fronte ad una realtà senza spe
ranza, la fiaba ci dice che pos
siamo vivere felici e contenti. 
che anche il povero può riuscire 
a trovare una vita migliore, che 
ognuno ha delle prove da supe
rare, ina che è in grado di af
frontarle e di vincerie. l-a ma
gia pervade il racconto, ma non 
c'è da meravigliarsene se pen
siamo a quanto di magico c'è 
anche nella religione. Se l'n«n 
di un santo è fonte di guarigioni 
miracolose, da una noce fatata 
possono uscire splendidi vestiti 
con strascichi lunghi cento me
tri. 

Un altro elemento va rileva
to: il rapporto della fiaba con la 
realtà raccontata, naturalmen
te. in chiave fantastica. Pren

diamo ad esempio Cappuccetto 
Rosso: si inizia con il ricordare 
agli ascoltatori il pericolo di an
dare nei boschi da soli, perché il 
lupo (e ce n'erano tanti) poteva 
aggredire; poi il lupo diviene il 
simbolo dell'uomo che violenta 
la donna (il divorare è una figu
ra molto chiara). Ma il finale è 
rassicurante: la violenza non è 
piacevole, ma se ne può uscire 
senza traumi, come ad altre ra
gazze è accaduto, e il ritorno in 
famiglia chiude un'esperienza 
comunque superata. 

Nelle fiabe troviamo argo
menti fra i più comuni alia vita 
di ogni giorno. Alcuni oggi pos
sono sfuggirci, ma altri, come 
La bella addormentata nel bo
sco.hanno trasparenze chiaris
sime. \jn sgomenti» che può 
prendere una fanciulla nel mo

mento del suo sviluppo sessua
le (il fuso, il sangue che esce dal 
dito a causa della puntura, il 
«inno come reazione alla co
scienza della realtà, sono riferi
menti precisi) è raccontato con 
ritmo e cadenza precisi, è con
clude con la sicurezza determi
nata dal bacino del principe 
(cioè l'amore), che risolve l'an
goscia del momento. 

Noi oggi conosciamo le fiabe 
nella versione scritta delle più 
importanti raccolte, da Basile 
(che è stato il primo in Europa. 
nella splendida prosa napoleta
na del Confo de li Cunti, ovvero 
lo trattenemento depeccerille ) 
da Perrault. dai fìrimm. da A-
fanesif, da Haupt, da Bechstein 
e. negli ultimi decenni, da (Tal-
vino. Un esempio di come può 
variare l'inizio di una fiaba può 

valere per tutti, anche nella te
stimonianza scritta. In Basile 
La gatta Cenerentola comincia 
così: «C'era dunque una volta 
un principe vedovo»; La Cene
rentola di Perrault: «C'era una 
volta un gentiluomo»; nei 
Grimm: «La moglie di un ricco 
sì ammalò». In meno di due se
coli abbiamo la dimostrazione 
di come può cambiare lo stato 
sociale di un protagonista: pos
siamo quindi facilmente sup
porre i mutamenti che poteva
no avvenire con la trasmissione 
orale della fiaba (rimanendo 
intatta la struttura) raccontata 
di volta in volta da un fabulato
re r» da una fahulatrice. 

Il passaggio della tradizione 
orale a quella scritta richiede 
per le fiabe un diverso metodo 
di analisi circa il loro uso: ciò 

che è nato per il racconto del 
fabulatore in una comunità 
senza distinzioni fra adulti e 
bambini, è ora diventato una 
lettura stereotipata con illu
strazioni altrettanto fisse e im
mutabili. Potrebbe quindi di
ventare riduttiva l'affermazio
ne del Bettelheim secondo la 
quale la funzione della fiaba nel 
mondo moderno sia ancora 
quella di esorcizzare la paura, 
contribuendo a viverla e supe
rarla: un tempo l'aiuto del'a co
munità mediava gli atteggia
menti del singolo. Con la fami-

'glia mononucleare.si rischia un 
uso sbagliato della fiaba o al
meno, dei suoi protagonisti, so
prattutto di quegli animali che 
nel mondo contadino erano ele
menti connaturati all'ambiente 
e che oggi non appartengono di 
certo al contesto della società 
industriale. 

Oggi, comunque. la fiaba non 
ha perso una delle sue funzioni 
principali: quella della rassicu
razione. Il lieto fine è indispen
sabile in un mondo che offre al 
bambino paure e timori diversi 
da quelli medioevali, ma non 
per questo meno violenti: dalla 
difficoltà dei rapporti familiari 
all'insicurezza del lavoro, dalla 
tensione esistenziale alla man
canza di speranze nel mondo a-
dulto. Il lieto fine della fiaba 
rappresenta l'ultimo elemento 
di speranza e di fiducia che 
possiamo offrire ai bambini, e-
ìemento profondamente radi
cato nella tradizione antropolo
gica. anche se modificato dalla 
lettura stereotipata (rispetto al 
racconto orale) e dalla trasmis
sione isolata nella famiglia mo
nonucleare (rispetto alla ben 
doverosa fruizione offerta dal 
rapporto di gruppo). 

Roberto Denti 

Cento storie fantastiche 
È fuori discussione che I testi di Mar

cello Argilli superano I confini di quella 
serie B In cui tradizionalmente risulta 
Imprigionata, la produzione per bambi
ni e ragazzi e si collocano giustamente 
In un'area assai ampia di Influenze, di 
rinvìi, di problemi. 

Nella pagina 'Libri/ragazzi» dello 
scorso gennaio osservavo che, ad esem
plo. un romanzo per adolescenti come 
Ciao. Andrea (Mondadori. 1971) parla 
di violenza nel mondo, di povertà, di 
Ingiustizie attraverso i viaggi straordi
nari di un protagonista adolescente che 
sa abbandonare la protezione dell'adul
to per osservare, capire, crescere. 

Ma oltre alla letteratura per adole
scenti (ricordiamo fra l'altro. Marta 
quasi donna o Vacanze col padre) Argil
li •coltiva» con ostinata passione II •ge
nere* fiaba ed ecco allora lì sommergi' 
bile Innamorato e altri racconti (Mila
no, Fabbri, 1976; si tratta della ristam
pa parziale del volume Fiabe dei nostri 
tempi edito nel "68 da Monno). Il gioco 
delle cose (Milano, Bompiani, 1971), 
raccolta di fiabe e filastrocche, che pre
se il nome da una rubrica televisiva po

meridiana dedicata al più piccini e alla 
quale lo scrittore collaborò. Le dieci cit
tà (ristampa to lo scorso anno dagli Edi
tori Riuniti). In cui domina il gusto per 
il racconto breve e per la conclusione 
umoristica e paradossale. 

Certamente Argilìì arriva a scrivere 
le sue fiabe moderne e le odierne Cento 
storie fantastiche. Editori Riuniti, L. 
15.000) convinto della necessità di rior
ganizzare attraverso il gioco e l'umori
smo gli stimoli che provengono al bam
bino dall'ambiente e dal frammenti di 
immagini e notizie del media. La sua è 
dunque un'operazione che tende ad in
staurare un rapporto diretto fra fiaba e 
realtà contemporanea, tra tradizione o-
rale contadina e civiltà postindustriale. 

Cosa dire dunque di queste cento 
nuovissime «storie fantastiche*. Anzi
tutto che proprio perché II loro numero 
è così elevato sono divise In simpatiche 
•sezioni» (Cera una volta 11 tempo. Cosa 
vuol fare da grande?. Tante cose dei 
bambini. Una scuola a palline rosse. Vi
deo, video Incantato. Giro del mondo) e 
presentano salutari salti di tono: si va 
dalle fantasie un po'surreali del sonno 

che •offesissimo* scappa dal bambino 
Leandro ad un venditore di frasi genti
li. da uno scolaro invisibile che un po' 
moralisticamente corregge II brutto vi
zio della maestra •di spiare ogni mini
mo gesto del suol alunni' ad un sorriso 
che muore tristemente sulle labbra di 
una bambina ad una domanda troppo 
difficile del maestro. 

In secondo luogo sarà giusto osserva
re che l'utilizzazione da parte di Argilli 
di piccoli oggetti quotidiani, di tatù ed 
avvenimenti della vita del bambino 
rientra a pieno titolo nel mondo della 
fiaba (da Andersen a Rodati) anche se 11 
senso complessivo dell'operazione ap
pare maggiormente condizionato dall' 
Impegno educativo, dalla volontà di 
fornire attraverso la fiaba Indicazioni 
utili e decifrare il mondo contempora
neo. Infine la scrittura asciutta. Il gusto 
per la trovata umoristica, per la situa
zione imprevista favoriranno nel bam
bini la voglia di giocare con le parole, di 
Inventare storte, di esplorare la dimen
sione fantastica. 

Pino Boero 

ondo della Saba Y2 
Cupido e Psiche 
vissero insieme 
felici e contenti 

La fiaba come strumento di lavoro didattico 
L'articolo che Carla Ida 

Salvlatl sull'esperienza di la
voro con e sulla fiaba fatta 
dagli Insegnanti d'un di
stretto di Genova ( l'Unità , 
16 febbraio 1984) sarà sicu
ramente servito a indicare 
quanto possono fare a scuola 
quelli che credono alla fiaba. 
Che cioè sono disposti a con
siderare la fiaba uno stru
mento di lavoro didattico e 
di approfondimento cultura
le; a rileggerle, a compren
derne gli schemi narrativi, a 
rivolgersi alle bibliografie, a 
studiarle Insomma come 
quel prodotto serio che sono, 
letterario e, in genere, cultu
rale. 

Strumento didattico, si di
ceva; non poche testimo
nianze di maestri e maestre 
ne mostrano l'efficacia, e la 
Grammatica deJia fantasia 
ne codifica il significato all' 
Interno d'un ricco discorso 
di pedagogia linguistica e 
letteraria. 

Naturalmente gli inse
gnanti, per lo più elementari, 
che lavorano coi loro alunni 
in questa attività evitano il 
rischio di trattare la fiaba 
come ancora molti Inse
gnanti di scuola secondaria 
superiore trattano la lettera
tura «di serie A»: Insegnano 
la storia letteraria e poco si 
preoccupano che gli alunni 
leggano prima di tutto e in
tendano le prose e i versi. 

Col bambini non si può e le 
fiabe non si prestano. Biso
gna prima di tutto leggerle e 
dal messaggio razionale e in
conscio che continuano a 
trasmettere nonostante i 
tempi mutati, muovere per 
l'analisi, la comparazione, il 

.gioco creativo: la scomposi
zione - ricomposizione, il 
cambiamento di finale, il 
confronto tra versioni diver
se della medesima fiaba (le 
fiabe classiche e quelle mo
derne. le versioni distanti se
coli e migliaia di chilometri 
dello stesso contenuto: nel 
quaderno n. 1, 1981, di «LG 
argomenti», dedicato a La 
fiaba , F. Canale pubblica 
una Cenerentola cinese; ce 
n*è, credo, una greca classica 
e chissà quante altre). E poi, 
l'illustrazione, da fruitori e 
critici e da produttori di di
segni, e ta sceneggiatura, la 
trasformazione In soggetto 
teatrale cinematografico. 

Le maestre della scuola 
romana a tempo pieno di 
Grottarossa scrissero su «Ri
forma della scuola», nel 1980, 
riferendo su una loro lunga 
esperienza di educazione al
l'uso critico della fiaba: «sa
pere "come funziona una 
fiaba" non ha tolto ai bambi
ni il gusto di leggerla». Cioè a 
dire 11 bambino che «sa le 
grammatiche» non cessa di 

essere un bambino che legge 
e gusta. E neanche l'adulto, 
quanto a questo. Ma l'essen
ziale è leggere, e leggere pri
ma dì tutto «ingenuamente», 
in un rapporto assorbente 
col testo: la capacità di riflet
tere criticamente n'esce po
tenziata. 

E nella scuola secondaria? 
Un esempio molto Interes
sante di lavoro sulla fiaba si 
trova In Filologia, politica e 
didattica del buon senso di 
N. Siciliani De Cumis (Loe-
scher, 1980): una seconda 
inedia confrontò le fiabe ca
labresi raccolte sul posto con 
quelle pubblicate da Calvino, 
discusse con lo scrittore a 
proposito di un'attribuzione 
di cui contestavano la legit
timità. Le fiabe, conclude 1' 
autore, a quei tempi inse
gnante In quella classe, «era
no servite soprattutto a que
sto: non soltanto a Impostare 
e condurre a buon fine, an
che sul piano dell'Immediato 
profitto scolastico, una ri
cerca Impegnativa e seria; 
ma pure a dare un'immagine 
non illusoria, non evasiva e, 
tutto sommato, critica (...) 
della realtà». 

E nella secondaria supc
riore? Cesare Giarratano in 
Cupido e Psiche (Roma, 
1942), dice questa storia nar
rata da Apuleio nel secondo 
secolo d.C. «la più nota e la 
più bella delle favole che a-
dornano 11 romanzo» ( «Le 
metamorfosi e l'asino d'oro», 
a cura di C. Annaratone, con 
testo a fronte, è pubblicato 
dalla BUR). Tutto il roman

zo di Apuleio è a suo modo 
una fiaba basata sulla tra
sformazione dell'uomo In a-
nimale, sulle sue peripezìe e 
sulla liberazione finale: fiaba 
di magia, di religione e d'ero
tismo. La vicenda d'Amore e 
Psiche è una fiaba nella fia
ba, anche se può essere letta 
come una storia d'amore 
trionfante sopra tutti gli Im
pedimenti. Il lettore che co
nosce la letteratura sulla fia
ba (e conosce le fiabe) non ha 
difficoltà a ravvisare gli ele
menti favolistici, o rintrac
ciare se non tutti certo molti 
dei personaggi e delle «fun
zioni» di Propp: l'antagoni
sta, 11 donatore, l'aiutante, il 
danneggiamento, le prove a 

: cui l'eroina viene sottoposta 
sino alla soluzione: ti matri
monio. «Così» si conclude la 
favola «secondo 11 rito Psiche 
passò sotto la potestà di Cu
pido e quando fu 11 tempo del 
parto nacque loro la figlia 
che chiamiamo Voluttà». È 
anche questo un modo di di
re: e tutti vissero felici e con
tenti. 

Nelle scuole dove si studia 
il latino e per quelli che non 
lo studiano ma studiando la 
leteratura sarebbe un modo 
per entrare in contatto con 
problemi che non sono se
condari nella nostra cultura: 
quelli relativi alle,radici e al
la diffusione delle storte di 
magia, alla loro struttura, al 
linguaggio, al rapporto fra 
miti classici e folclore- E 
molto altro ancora. 

Giorgio Bini 

Gli autori classici 
salvati dagli adulti 

I giovani preferiscono racconti più legati alla realtà in cui vivono 

Le letture, nel gradiente di crescita di ogni 
bambino, passano automaticamente attra
verso varie fasi nelle quali la fantasia, o me
glio il fiabesco, con maggiore o minore Inten
sità Interviene per cattivare l'attenzione o 1' 
interesse. Con l'avvicinarsi dell'adolescenza 
il passaggio dalla pura fiaba all'avventura e 
poi ancora alla «fiaba scientifica moderna» 
(la fantascienza) è quasi automatico. 

Da una Indagine nel settore prestiti delle 
Biblioteca internazionale per la gioventù «E. 
De Amlcis». è risultalo che il 15% delle opere 
richieste è composto da volumi legati al 
mondo della fiaba, mentre II 18£% è compo
sto di libri di fantascienza In cui la compo
nente avventurosa-fantastica prevale. 

È noto che nel bimbo la fantasia è predo
minante fin verso gli otto anni e I toni giusti 
nelle sue letture sono quelli dei puro meravi
glioso e della pura fiaba. Solo più tardi, e 
gradualmente, la costante inserzione nell' 
ambiente dlsmaga 11 fanciullo, lo stacca dal 
regno del solitario e crea la simpatia per vi
cende e figure capaci di situarsi In una speri
mentata o sperimentabile realtà ambientale. 

L'Indagine sul prestiti su accennata e l'a
nalisi dei titoli delle fiabe scelte, ha fatto e-
mergere un aspetto particolare e cioè che. 
pur essendo la componente fiabesca predo
minante, nel criterio di scelta operato dai 
bambini è risultato che per la maggior parte 
dei libri richiesti non si trattava di fiabe clas
siche. bensì di fiabe moderne, fiabe nate nel 
nostri giorni, scritte da Rodari, Argilli, Li
cenzi, Del, Martini, Tumlatl e altri. 

Sembra quasi che I giovani amino si ritro
vare nelle fiabe gli ingredienti e gli elementi 
tipici, ma solo se ravvivati e resi più consoni 
alla mentalità contemporanea da situazioni, 
spunti, sentimenti legati e derivati dal mon
do In cui vivono. Il distacco dalle costruzioni 
di maniera, lo scoprire le contraddizioni nel
la condizione umana e 11 trattare temi attua
li. di cui I «media» più nctl diffondono II mes

saggio, extrapolati In chiave fiabesca, attira
no i bambini d'oggi forse più delle fiabe del 
tempo antico, legate al «C'era una volta...» 
Iniziale e concluse con un «._ vissero felici e 
contenti». 

La misura della fiaba d'oggi è più dinami
ca. meglio scandita dal ritmo della scienza 
che misura 11 tempo con altro metro: e che 
contribuisce alla costruzione di fantaflabe, I 
cui Ingredienti sono spesso resi visibili sul 
piccolo schermo. 

Il dato più curioso riscontrato nell'esame 
delle schede di prestito è la richiesta delle 
fiabe classiche da parte dell'adulto. Ma per
ché stupirsi di questo! Il revival librario della 
fiaba è una controprova della ricerca dei fan
tastico in un mondo che di fantastico ha 
sempre meno. 

La ragione di tale ritorno è da ricercarsi 
nel troppo rapido sviluppo della scienza e 
della tecnica attuale. Ancora un secolo fa la 
misura del tempo e dello spazio era scandita 
dal passo ritmato del cavallo e dal lento roto-
lio del carro. Oggi si parla di «mach», di velo
cità di fuga, di anni luce. Sembra, come ha 
profetizzato Einstein, che 11 tempo si con
tragga, si restringa, fugga via più veloce del
la luce. 

L'uomo d'oggi vola ormai da aoto nello 
spazio Infinito. Ma quanto più l'uomo cerca 
di librarsi nel vuoto senza che un cordone 
ombelicale lo leghi alla realtà, tanto più ten
derà, Intimamente, a costruirsi un cordone 
ombelicale fiabesco, capace di suscitare e 
mantener* In lui un briciolo di fantasia e di 
costituire un legame un ponte. Ideale che l'u
nisca al suo passato. 

Menno Céiiini 

Le Immagini che Illustrano ta pagina sono 
tratte dal catalogo degli Illustratori della 
Fiera di Bologna 1961 


